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SEGUE DALLA PRIMA

I
o qui racconto un primo gior-
no di vita, un po’ l’ho vissuto e
un po’ me lo invento. Lo faccio
come si fa, decenni dopo, con
certi eventi della storia. Lo fac-
cio per mettere insieme fatti ve-
ri e speranza, attesa e promessa,
ciò che è accaduto e ciò che vo-
gliamo che accada.

* * *
È una sala vasta quella in cui è
nato, sabato 27 ottobre a Mila-
no il Partito Democratico che
ha proclamato segretario Wal-
ter Veltroni, dopo il discorso di
Prodi. È una folla molto grande
questa assemblea di migliaia di
persone,checertificano,confer-
mano, annunciano. Non è una
festa.Èunincontrodiemergen-
za. Infatti non c’è nessuno, qui
dentro, che non si renda conto
che stiamo ancora camminan-
doalbuio lungounpercorso in-
certo di cui non siamo in grado
di inventariare e misurare i for-
midabili ostacoli.
Ciò che hanno detto Prodi e
Veltroni i lettori lo sanno o lo
leggonoinquestostessogiorna-
le: sopratuttohannodettodi sa-
pere bene da che punto stiamo
partendo.È un puntodi perico-
lo. Hanno detto con chiarezza
dove tentiamo di andare. C’è
fervore, passione, c’è la piena
persuasione di fare la cosa giu-
sta un momento prima che sia
troppo tardi. Il dove andare è
semplicee immensamentediffi-
cile:unanormalerepubblicade-
mocratica libera dalle lobby de-
gli affari e dei gruppi di interes-
si, libera dalgovernatoremiliar-
darioche,conla fortepersuasio-
ne della sua ricchezza, è impe-
gnato in una frenetica campa-
gna acquisti di pezzi della Re-
pubblica, dovunque l’acquisto
possaprodurresquilibrio edan-
no. Questo lo aggiungo io. Sto
dicendoai lettori lospirito, l’im-
pegno, la motivazione con cui
ho partecipato alla giornata di
Milano, che è la stessa con cui,
nelleprimarie,misonounitoal-
la «sinistra per Veltroni». C’è
un’Italia pulita che ha eletto

Prodi, poi ha scelto Veltroni, e
che vuole continuare a tenere
indietro l’Italia illegale, anzi a
permettere che si espanda l’Ita-
lia legale, rimuovendo il blocco
elettorale, il blocco mediatico,
ilblocco delcontinuoflusso del
voto di scambio, il blocco dell’
uso ridicolo o sprezzante delle
istituzioni, il blocco degli inte-
ressi di alcuni.
Questo non vuol dire che l’Ita-
lia dei cittadini sia spaccata alla
maniera desiderata da Berlusco-
nie - inunacertamisura - impo-
sta dai suoi sottopadroni, dai
suoigiornalisti, dai suoi giornali
(anche qui non c’è una demar-
cazione precisa, i giornalisti di
stretta osservanza berlusconia-
nasonopiùdeigiornali chefan-
no capo ad Arcore). Il compito
immane è liberare il paese dal
sortilegio mediatico che, con
grande bravura, Berlusconi e i
suoi hanno imposto al Paese. Il
sortilegio è questo: ogni corteo
che si mette in strada per qualsi-
asi ragione o motivazione viene
dirottato fra i nemici di Prodi e
persuaso che Prodi è il nemico.
O almeno che non c’è differen-
za fra Prodi e Berlusconi.
Persino la questione della «ca-
sta», che è supremamente rap-
presentata dalla vasta legione
straniera di ex, dentro le mura
della Casa delle libertà, è stata
afferrata e trasformata con bra-
vura in insulto continuo con-
trolacoalizionedell’Ulivo. Ilvo-
race populismo berlusconiano
riesce infatti a impossessarsi di
ogni accusa che lo riguarda per
poi usarla con efficacia contro
l’avversario, come in un horror
di fantascienza.
Aiuta, spesso, il silenzio del go-
verno dell’Unione, e la loquaci-
tà incontenibile - ebensostenu-
tadaimedia-di Berlusconiedai
suoi cloni. Aiuta la continua
pioggia acida di annunci, pre-
monizioniecelebrazionidicrol-
li che finora non sono avvenu-
ti. Aiuta un senso di solitudine
che è palpabile dove prima
c’erano i militanti Ds.

* * *
Qualcosa è iniziato e farà diffe-
renza. Cercherò di raccontarlo
così:unavocechiara, cheè libe-
ra dagli assillanti, continui gra-
vami di governo, parlerà per la
parte del Paese che si è messa in
camminoverso la ricercaneces-
saria, però un po’ folle, di una

nuova politica. Quella voce si
impegnaanonesseremaiambi-
gua, mai ambivalente, mai
schermata, mai politichese.
Certamente non tutti, nella vi-
vace e piena vita democratica a
cuici aspettiamodipartecipare,
saranno sempre d’accordo su
tutto.Noncominciaunastagio-
nediunanimismo,madiparte-
cipazione. Il requisito è che il fi-
lo della comunicazione non si
aggrovigli e non si spezzi mai.
Nelle vicende della politica è

importante sapere tutto in tem-
po, avere spazio per contribui-
re, tempoperdissentire. .Èmol-
topiùimportantechenonsape-
re, sapere dopo, avere solo la
possibilità di adeguarsi o stac-
carsi. Inaltre parole,nonèdella
voce unica che va in cerca il Pd
ma della voce chiara che man-
tenga sempre vivo il progetto e
il disegno a cui si lavora, così
che la partecipazione, in tutte
le sue forme, sia possibile e sia
cercata sempre. Così che le pro-
poste si conoscano, superando
la barriera del blocco mediatico
e del costante gioco al massa-
cro.
Quel blocco e quel gioco si fon-
dano sulla maledizione dei talk
show, quasi tutti una anomalia
e una eccezione italiana rispet-
to a tutto il mondo democrati-
co. Infatti, solo in Italia i prota-
gonisti eletti della politica ven-
gono esibiti come materiale di
spettacolo, a volte con regole
truccate e con esiti pre-concor-
dati, comehannodimostrato le
trascrizioni di telefonate fra un
noto giornalista tv e un noto
leader politico di destra.
Finisce da questo momento
l’esclusiva di cui ha goduto fino
ad ora Berlusconi: decidere a
quale gioco si gioca oggi, quale
eventodomina lagiornata,qua-
le denuncia diventerà titolo nei
due terzi dei giornali e nei «lan-
ci» di apertura dei Tg.

D’ora in poi - senza mai adotta-
re lo stesso linguaggioche inco-
raggia disprezzo - per ogni noti-
zia falsa ci sarà una risposta pre-
cisa.
Finisce anche l’altra esclusiva:
inventare, se occorre anche dal
niente (giornali e giornalisti
complici non mancano) una
«emergenza»checostringe a te-
nere a bada per tutto il tempo i
pitt-bulldalla Casa delle libertà,
conil lorocaricodi fintedenun-
ce, di numeri falsi, di allarme

fra i cittadini. Inquesti casi (che
sono quasi quotidiani) monta-
gne di energie si sprecano, di-
sperdendo intanto la guida e la
credibilità.
Tutto ciò non può accadere se
unagrandeforzapoliticapropo-
ne e conduce il suo disegno in
modochesi rovesci la sequenza
che ha segnato per anni la poli-
tica italiana: dove si va, che co-
sa si fa, di che cosa si discute, lo
decideallagiornata, e secondo i
propri interessi, Silvio Berlusco-
ni,dasolo.Oalmeno,così è sta-
to fino ad oggi.
Ma la affollata assemblea di Mi-
lano, che annuncia la nascita
del Pd, disegna anche lo spazio
e il profilo di un nuovo territo-
rio politico, o meglio inizia a
tracciarequeldisegno.Sipuòes-
sere in ansia: sarà abbastanza
grande questo territorio? Sarà
abbastanza grande da accoglie-
re quei milioni di cittadini che
hannodettointutti imodi la lo-
rosperanza,hannoportatonel-
lanuovacasa un carico di storia
e un carico anche più grande di
motivazioni e di attesa? La do-
mandariguarda il lavoro incor-
so, il lavoro che comincia ades-
so,dopolaposadellaprimapie-
tra,dopol’eventodisabatomat-
tina. Ha una grande importan-
za per svelare il volto del nuovo
partito. È importante affinché
finisca il tipo di dichiarazione
politica che fa oscillare la nuo-

va immagine tra centro (vec-
chio o nuovo) e sinistra, non
tanto nel senso ideologico del
passato, quanto con riferimen-
to agli impegni fondamentali
del neonato Pd: lavoro, scuola,
protezionedellasalute,precaria-
to, pensioni,pace, Europa, dife-
sa dello stato laico, decisioni su
Stato e mercato.
È importante perché consente
alle forze politiche impegnate
nelle stesse battaglie e animate
dalle stesse attese e tensioni, di
sapere bene, con evidenza e
chiarezza, con chi si misurano,
si confrontano, si alleano. Più
netto sarà il nuovo profilo, più
facile e naturale, ritrovarsi e ca-
pirsi, scoraggiando o rendendo
inutile la manovra e l’espedien-
te come politica.

* * *
Il nostro Paese finora è stato
sfortunato, e la sua sfortuna
continuapersinoquandoèal la-
voro un governo onesto che sta
alacremente riparando i danni
peggiori. È il danno di una poli-
tica che, quando non è avvele-
nataenonèteatro,è troppopic-
cola. Qui sta la vera sfida accet-
tatasabatomattinadallaassem-
blea del Pd e dal suo segretario
che ha assunto ieri il suo impe-
gno: allargare il cerchio, aprire i
percorsi, sfondare l’assedio di
un nanismo claustrofobico, di-
segnare uno spazio politico
moltopiùambiziosoepiùgran-
de. Così grande da restituire le
giuste dimensioni ai personag-
gidelladestra italiana,protezio-
nista, corporativaonondel tut-
to (non tutti) separata da un
brutto passato. Sono dimensio-
ni piccole, sono figure bonsai
che non compaiono neppure
sul fondale europeo, che non
dovrebbero più essere in grado
di tenere inostaggio ilPaese Ita-
lia.
Tutto ciò potrà iniziare adesso,
subito, un’ora dopo l’investitu-
radiMilano.Standoattentia la-
sciar crescere la nuova vita poli-
tica dalla parte giusta, dalla par-
te di chi finora ha dato impe-
gno, presenza, voto, stando at-
tenti a non esibire di nuovo no-
menklature, come in un museo
che non chiude mai. Questo è
un inizio, ed è bene che sia vis-
sutocomeuniniziodachi fino-
ra ha lavorato alla costruzione
nuova.

colombo_f@posta.senato.it

Nel giorno del Pd Se la politica andasse
dallo psicanalista
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Tutta la verità su Kaliningrad

P
er favore uno psicanalista. E
anche bravo. Meglio:
un’équipe di psicanalisti. Da

pronto soccorso, se ce ne sono. Per-
ché qui c’è una folla di personaggi
in preda a turbe che vanno guarite
in fretta. Non tanto per loro. Ma per
i cittadini che se le vedono rovescia-
te addosso. Per il paese che qualche
diritto ce l’ha pure lui, per quanto
vecchio e maneggione sia, acciden-
ti.Venganoglipsicanalisti,mettano
su comodi lettini i (dis)turbati, sce-
gliendoli «per titoli» nel variegato
mondo dei dirigenti del centrosini-
stra italiano e li curino in fretta. Per-
chépsicanalitica,assaipiùchepoliti-
ca,è lacrisichedivora ilgovernodel-
l’Unione e che vuole riconsegnare il
paese a Berlusconi, ora o tra un an-
no. Basta guardarsi intorno. Si affa-
stellano le sindromi più varie. Ecco
a voi la sindrome dei capponi di
Renzo, che si beccano furiosi tra lo-
ro mentre vanno a farsi tirare il col-
lo. Ecco a voi la sindrome da suici-
dio egoistico, affermo davanti al
mondo la mia identità uccidendo-
mi.Maanchequelladasuicidioano-
mico,miuccidoperchéperdoil sen-
so delle cose, perché non ho più né
regolenésignificati.Eccoavoi lasin-
drome dei trenta denari, pagatemi e
tradisco (finisce con altro suicidio,
come è noto). E poi quella di Narci-
so, innamorato della sua immagine
fino (èdestino...) amorirne, sia pure
poeticamente. Sindromi. Sindromi
abizzeffe,chesi richiamanoesiesal-
tano tra loro. Un campionario squi-
sito e interminabile, che viaggia tra
parlamento, partiti e ministeri. E
nonrisparmia neanchepezzidi opi-
nione pubblica. E dietro questa fol-
lia autodistruttiva, guizza la fiamma
della follia estrema, la convinzione
che da questo spettacolo si possa
uscire più forti e rigenerati, in grado
di ricevere un nuovo mandato a go-
vernare prima del 2025.
C’è del metodo, occorre convenir-
ne. Era l’autunno del 1997, lo ricor-
do come fosse oggi, quando alla Ca-
meraundeputatodellasinistradies-
sina mi incontrò una sera prima di
cenaperdirmichesiandavaalleele-
zioni. Alle elezioni?, chiesi stupito e
soprattutto sbigottito. Perché alle
elezioni dopo un anno che gover-
niamo,e per giuntadopoaver vinto
per grazia ricevuta, ossia solo per la
corsa solitaria della Lega? Non si
può più andare avanti, mi venne ri-
sposto. Con Rifondazione non si re-
siste, torniamo alle urne. Riunione
del gruppo parlamentare. Osai dire
chemisembravaunafollia.Maqua-
si tuttimarciavano inquelladirezio-
ne, qualcuno temeva di giocarsi il
collegio a esprimersi contro. Poi gli
statimaggiorici ripensarono.Unan-
no e tre mesi; erano bastati un anno
e tre mesi, comunque, per pensare
che si potesse buttare all’aria un go-
verno, il primo governo dell’Ulivo.
Poi venne il ’98 e Prodi e Veltroni
caddero davvero, e per carità di pa-
trianonriaproquellapagina.Traver-
sie e governi vari si susseguirono,
giusto per consentire alla destra di
dire che avevamo fatto quattro go-
verni in cinque anni, altro che la se-
conda Repubblica. Vennero le ele-
zioni del 2001. E siccome i sondag-
gi, dopo cotanta dimostrazione di
coerenzaediaffidabilità,pronostica-
vanosconfitta, invecediunirci cidi-
videmmoper tre: l’Ulivo, DiPietroe
Rifondazione. Insieme prendemmo

piùvoti del centrodestrama, genial-
mente, mandammo lo stesso al go-
vernoBerlusconi.Furonocinquean-
ni di attacchi continui alle finanze
dello Stato e ai princìpi di legalità e
decenza civile, fino al limite del col-
lasso istituzionale. Ma nessuno (lo
vogliamo dire?) ha mai pagato per
quella assurda divisione.
Finché è arrivato il 2006. Con le
nuove elezioni. Una notte al cardio-
palma. Le splendide previsioni che
vanno in frantumi. E alla fine una
vittoria risicata, risicatissima; an-
nunciatadaFassino indiretta televi-
siva prima dei conteggi ufficiali. Un
autentico miracolo: al governo di
una delle maggiori potenze indu-
striali per ventiquattromila voti di
scarto. Roba da tenerselo stretto, il
governo.Caro,maproprio tantoca-
ro. Da provare verso di lui e verso gli
italiani che avevano votato Unione
un senso di responsabilità infinito,
come quando si maneggia un bam-
bino appena nato, al quale ogni ur-
to e ogni imprevisto può essere fata-
le.Robadasentireognigiornoall’al-
ba l’imperativo kantiano diesibire il
meglio di sé, di dimostrare di avere
meritatoquello scarto fortunoso. Di
mantenere gli impegni elettorali,
quelli possibili naturalmente (già,
perché in effetti tanti critici a gogo
dimenticanochealSenatoc’èunso-
lo voto di differenza, che si traduce
subito in più voti di svantaggio ap-
pena si toccano alcuni temi). L’im-
perativodimettereovunque ledon-
ne e gli uomini migliori. Di seguire
una rigorosa disciplina di squadra.
Di ascoltarsi con rispetto. Di porre
da parte ogni vanità personale. Di
dare un’immagine di armonia e di
serietà. Così doveva essere. Così do-
vrebbe essere. Se si vuole dare a que-
sto paese un governo responsabile.
Esoprattutto sesivuole spiegareagli
italianiche ilcentrosinistrasagover-
nare, che l’amore per il proprio pae-
se sa tenere uniti perfino più dei sol-
di e del potere di Berlusconi.
Un po’, un bel po’ ci si è sberciati, ci
si è sfregiati. Un po’ di aria tossica la
si è lasciata lungo i propri passi. Un
po’ si hanno gli abiti sgualciti. Ma si
è ancora in tempo per intervenire,
per rassettarsi,perpettinarsiemaga-
ri cambiare d’abito. Per incomincia-
re (ma sì!) a mettere sulla scrivania
unabella fotocapacedisimboleggia-
re l’Italia o la sua storia migliore; da
guardareconrispettoeancheunpo-
codiemozioneogni mattina invece
di fare un compiaciuto inchino alla
foto propria o alla bandiera del pro-
prio partito (il che è molte volte la
stessa cosa). Ma per riuscirci occorre
un bravo psicanalista, anzi un grup-
po di psicanalisti. Bisogna fare in
fretta per guarire questa follia che ci
sta portando verso il baratro. La fol-
lia di chi, avendo vinto la lotteria,
butta poi il biglietto al vento affac-
ciandosi al balcone. Così, giusto per
provare il brivido di vedere se riesce
a ritrovarlo per strada dopo cinque
minuti. L’importante è che chi sof-
fre o ha sofferto di turbe sia dispo-
sto, anche in silenzio, anche in un
recesso dell’animo, ad ammetterlo.
Seno,comeènoto, sul lettinonessu-
no sarà mai capace di portarcelo. E
addio speranze di resipiscenza. E al-
lora, fuor di metafora, il popolo ita-
lianotrarrà laconclusionecheilcen-
trosinistra non è in grado di gover-
nare.Buonoperamministrare lecit-
tà, d’accordo. Ma il governo non è
cosa.

www.nandodallachiesa.it

E
gregio Direttore,
in riferimento all’articolo
«Kaliningrad, l’Eldorado

del Cremlino sul baratro della
povertà»diMaresaMurapubbli-
cato su «l’Unità» il 21 ottobre
scorso,sonocostrettoafarealcu-
ne osservazioni, siccome questo
articolo induce in errore i lettori
italiani. Leggendo l’articolo, si
ha l’impressione, quasi la certez-
za che l’autrice non è stata negli
ultimitempiaKaliningrad.Altri-
menti non avrebbe dovuto per-
dere tempo compilando le pub-
blicazioni critiche dei mass me-
diaconloscopodisfruttare late-
si già vecchia che la Regione di
Kaliningrad è la regionecon cer-
ti problemi della Federazione
Russa. I colleghi occidentali del-
lagiornalista italianachevengo-
no spesso a Kaliningrad non
hannol’imbarazzodi riconosce-
re oggi il fatto ovvio che il tasso
di sviluppo economico-sociale
della Regione di Kaliningrad è
traipiùaltinelPaese.Bastavede-
re l’indice della produzione in-
dustriale nella Regione nel 2007
che è cresciuto del 166,3%. An-
che lo stipendio medio mensile
nellaRegionesuperaquellopan-
russo. In altre parole l’obiettivo
di raggiungere il tenore di vita
dei Paesi confinanti entro il
2010 è realistico e sarà realizzato
entro la fine dell’anno prossi-
mo.
Nell’articolosi fa riferimentoan-
che all’allargamento dell’Unio-
ne Europea. Ma l’autrice non ha
ritenuto opportuno menziona-
reche taleallargamento ha crea-
to diversi problemi per la Regio-
ne di Kaliningrad, in particolare
riguardanti il transito delle mer-
ci russeattraverso il territoriodo-
ganale dell’Ue. Dopo l’approva-

zione della Dichiarazione con-
giunta sull’allargamento dell’Ue
esuirapportiRussia-Uenell’apri-
le del 2004 abbiamo fatto tanti
sforziper rimediare alla situazio-
ne.
Nonostante ciò non possiamo
non constatare che dopo l’in-
gresso nell’Ue della Lituania e
della Polonia la procedura del
transito delle merci russe è di-
ventatapiù sempliceemeno co-
stosa. A questo proposito vorrei
evidenziare il contributo positi-
vodelgovernoitalianoall’elabo-
razione dello schema alquanto
unico del transito dei passeggeri
che permette ai residenti della
Regione di Kaliningrad di realiz-
zare il loro diritto di libera circo-
lazione all’interno del proprio
Paese.
Noi apprezziamo i programmi
di collaborazione con l’Ue per la
Regione di Kaliningrad. Tutta-
via desiderio sottolineare che in
questo caso non si tratta di con-
tributi unilaterali nell’economia
di Kaliningrad. Numerosi pro-
gettivantaggiosisonostati realiz-
zati in comune. Con l’approva-
zionedapartedell’UnioneEuro-
pea del Programma europeo per
il vicinato e partenariato stiamo
passandoalivellodi cooperazio-
ne qualitativamente nuovo che
si basa sul principio di co-finan-
ziamenti.
Adessoparliamodellacriminali-
tà.LaRussiaèprontaacollabora-
reconl’UnioneEuropeaediPae-
si vicini nel contrasto alla crimi-

nalità, soprattutto contro le sue
formeorganizzate. Secondodati
statistici, più dell’80% di coloro
che sono stati impegnati nel co-
sì detto commercio di frontiera
(vodka,tabacchi,prodottidiam-
bra e altre merci soggette alle ac-
cise), sono i cittadini dell’Unio-
ne Europea. Questo fatto viene
riconosciuto in particolare dai
nostri partner polacchi. Siamo
interessati, più di qualunque al-
tro,abloccare l’accessodisostan-
ze stupefacenti nella Regione di
Kaliningrad.Comunque, secon-
do il parere dei giornalisti dane-
si, il problema della criminalità
nella Regione di Kaliningrad og-
gi non è così sentito com’era
qualche tempo fa.
In quanto al programma federa-
le per l’assistenza al trasferimen-
tovolontario inRussiadeinostri
connazionali, vorrei notare che
tra le decine di migliaia di perso-
nechehannoespressola lorovo-
lontà di trasferirsi in Patria la
maggiorparte hascelto laRegio-
ne di Kaliningrad. Molti di loro
attualmente stanno nei Paesi
della Csi. Ma non pochi vorreb-
bero rimpatriare dai paesi euro-
pei.
L’autrice è rimasta ostaggio del-
l’antico mito sulle paure di Mo-
sca nei riguardi del futuro della
RegionediKaliningrad.Lasitua-
zione attuale è completamente
diversa.Lotestimonia laparteci-
pazione dei cittadini di Kalinin-
grad, soprattuttogiovani, alpro-
gramma «Siamo russi», che vie-

ne realizzato nella regione negli
ultimi dueanni. L’assenza di tali
paure viene confermata anche
dall’atteggiamento delle perso-
ne verso la storia della Regione.
A Kaliningrad, solo per citare un
esempio,èstatoavviatoil restau-
rodeimonumenti storici, inpar-
ticolare, del Palazzo Reale.
Infine la Nato. Abbiamo sentito
anche prima le «voci sibilline» a
proposito di pericoli di guerra
provenientidaKaliningrad.Vor-
rei tanto che i lettori italiani fos-
sero informati che oggi la Russia
è pronta a liberare la Regione da
un cospicuo numero di missili e
munizionichesonostoccatinel-
la Regione dai tempi dell’Urss.
L’unico problema è che uno dei
Paesi della Nato non ha dato il
proprio consenso a iniziare le
trattative con la Russia sulle mo-
dalità di rimozione di questo ca-
rico pericoloso. Purtroppo le rei-
terateproposterusseinmeritori-
mangono senza risposta.
Conto molto, Egregio Direttore,
che i lettori del Suo giornale
avranno la possibilità di cono-
scereancheilnostropuntodivi-
sta. Da parte nostra siamo pron-
ti a organizzare un viaggio di un
gruppodigiornalisti italianinel-
la Regione di Kaliningrad.
Con stima,
 Alexander Paklin

addetto stampa
ambasciata federazione russa

Ringrazio l'addettostampadell’am-
basciata russa a Roma per l'atten-

zione che ha voluto prestare al mio
scritto ma vorrei invitarlo a leggere,
oltre ai giornali danesi, anche quelli
russi dai quali ho tratto le notizie da
meriferite.Robavecchia?Certola si-
tuazione economica della regione di
Kaliningrad,comedellaRussia,èog-
gi - grazie soprattutto all'alto prezzo
del petrolio - decisamente migliora-
ta, ma i vecchi problemi, quelli in
particolare relativiallapresenzanel-
la regione del carico pericoloso rap-
presentatodallevetustearminuclea-
ri colà giacenti dai tempi dell'Urss,
all'emigrazioneclandestina,allacri-
minalità e all'emarginazione, ri-
mangono. Ancora lo scorso 13 otto-
bre è stato ucciso nella città il depu-
tato dell'amministrazione locale
Viktor Kondratov mentre il 20 mar-
zo era stato fatto fuori sulla porta di
casa un altro deputato, come si può
leggere sul giornale on line Lenta.ru
del 15 ottobre. E qui siamo di fronte
a episodi di criminalità politica.
Quanto ai rapporti fra Kalinigrad e
l'Europa occidentale è lo stesso
Paklina rilevare, insieme ai risultati
conseguiti grazie agli accordi rag-
giunti tra la Russia e l'Unione euro-
pea, che il transito delle merci russe
non è diventato né più semplice né
meno costoso dopo l'ingresso nell'
UE della Lituania e della Polonia.
Positiva la notizia sul restauro del
PalazzoReale: sperochenel frattem-
po sia stato ritrovato l'unico esem-
plare esistente del progetto, rubato
all'inizio del 2005, del monumento
albaronediMunchausen,KarlFrie-
drich von Hyeronymus, morto nel
1797. IlprogettoeradiValerijMoro-
sko e rappresentava il barone che di-
scuteva con Immanuel Kant, nato e
vissuto, come si sa, a Koenigsberg.
Avrebbe dovuto essere realizzato in
occasione dei 750 anni dalla fonda-
zione dell'attuale Kaliningrad…
 m.m.

Qui sta la vera sfida accettata
dall’assemblea del Pd: allargare
il cerchio, aprire i percorsi, sfondare
l’assedio di un nanismo claustrofobico
disegnare uno spazio politico
molto più ambizioso e più grande
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